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In una mia vita passata mi chiamavo Giacomo,

Giacomo Casanova.

Essendomi dato molto da fare in quella vita

ora mi sto prendendo una vita di riposo.

È molto confortante aver trovato una spiegazione così ovvia ai miei fallimenti.


Alle mie inconsapevoli muse,

agli amici che hanno creduto in questo mio progetto, agli amici che mi hanno consigliato

e suggerito qualche battuta.
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LA SINDROME  OVVERO LAMORE PUÒ ATTENDERE


PREFAZIONE



Nel suo libro Gli otto peccati capitali della nostra civiltà, letologo Konrad Lorenz ci illustra con visionaria attualità lhandicap comunicativo che attanaglia come un morbo le nostre capacità di socializzazione e che qui, nella opulenta provincia pavese, credo che venga massificato. Secondo Lorenz latteggiamento del not to get emotionally involved (non lasciarsi coinvolgere emotivamente) costituisce una delle preoccupazioni primarie per molti…

Il libro di Lorenz fu pubblicato nel 1973, prerivoluzione informatico-tecnologica, eppure oggi, nella società definita della comunicazione, le sue parole sono certamente ancora concrete.

In questo mio lavoro, per esprimere i miei concetti, ho volutamente scelto la via dellumorismo, un umorismo graffiante che dipinge il deterioramento dei rapporti relazionali uomo-donna nella nostra società. Il mio obiettivo è semplice: qualunque cosa tu abbia da dire, se la dici con una battuta, resti leggero e otterrai certamente più ascoltatori e, dopo aver riso, magari qualcuno ci rifletterà pure sopra!

Sperando di non annoiarvi, buona lettura.



Matteo Stafforini


Il giogo





Senza farmi troppe domande un giorno decisi che non potevo passare la vita così, al lavoro, davanti al pc, ad ascoltare musica classica, a rivedere vecchi film, sabato aperitivo con gli amici, domenica partita in tv e poi gelato in collina, solo, senza spiccicar parola con alcuno. Così ripetitivamente annoiato, così inacidito che mi ritrovavo ad osservare da lontano le vite degli altri e desiderare di essere nelle loro vite, indipendentemente da come fossero. Così disabituato a stare con gli altri che avevo incominciato a detestare tutti, me stesso incluso, e guardavo tutto e tutti con locchio critico di chi cerca lincrespatura, con lo spirito investigativo di chi cerca lindizio per poi alla fine affermare: Ecco! La tua vita non è perfetta come volevi farmi credere! Tanto vale la mia!

Non potevo passare la vita così, a visitare le coppie di amici che vivevano, avevano le loro esperienze e invecchiavano, mentre io guardandomi allo specchio mi vedevo sempre come se avessi ventanni, nonostante avessi meticolosamente iniziato a strapparmi con le pinzette i capelli bianchi che impertinenti cominciavano a crescere sulle tempie.

Non potevo passare la vita a desiderare i figli degli altri e vederli crescere con gli altri.

Non potevo passare la vita a desiderare la donna degli altri.

Non potevo passare la vita senza viverla.

Così oggi ho una vita mia eccome e cè voluto meno di quello che pensassi. Oggi frequento una splendida creatura, effervescente, estroversa, sempre di buon umore, giovane e spensierata. Ci vediamo tre, quattro volte la settimana e qualche volta passiamo il week end al mare. Qualche volta laccompagno dai suoi clienti la sera, così si sente più sicura, qualche volta passa la sera con me. Che dite? 

Sento che bofonchiate qualcosa, arroccati nel vostro bigottismo, ma faccio fatica a sentire. State per caso dicendo che lamore non si compra? Sì, certo, lo so benissimo che non si compra: non si può certo comprare ciò che non esiste e lamore, che mi risulti, non esiste. E chi sostiene di averlo incontrato in realtà si è imbattuto in qualche suo surrogato, che può essere anche un ottimo palliativo come la primordiale attrazione sessuale, oppure può essere un più squallido interesse reciproco, oppure per la noia di una vita che scorre sempre uguale, per legoismo di desiderare un figlio. E chi sostiene lo stesso di averlo incontrato veramente è perché non ha ancora avuto laudacia di ammazzarlo. Tutti questi poveri individui sostengono di essere innamorati, io invece so benissimo di non esserlo, e senza essere ipocrita lo dichiaro apertamente. Non conosco il mio futuro, e senza essere ipocrita so che non sarà felice, come invece tante pseudo coppie affermano di essere mentendo a loro stesse inconsapevolmente.

E poi pago solo quando facciamo sesso, lei gradisce la mia compagnia, il mio disinteresse, il mio essere di larghe vedute, il mio non essere geloso, il mio non fare troppe domande. La realtà è che non me ne frega assolutamente niente di lei e di quello che sarà il domani tra noi, ma a qualcuno di voi gliene frega qualcosa di quel che sarà il domani con la persona che si illude damare? Lo so che ve ne importa, perché vi siete attaccati al primo giogo che vi è capitato, avete rinunciato alla vostra libertà in cambio di un tozzo di pane e ora siete incapaci di vivere senza quel peso sulle spalle che vi schiaccia a terra e limita la vostra visuale. Lamore che dite di provare è in realtà una dipendenza, unendorfina che il vostro paleoencefalo produce per darvi ristoro e che vi intontisce e mortifica.

In realtà tutto ha un prezzo, voi avete fatto un investimento a lungo termine in unobbligazione che vi lascerà vecchi, soli e malati senza premiarvi con quel folle interesse che il venditore di turno vi aveva ventilato. E la rata finale sarà la più onerosa. Io invece pago subito, so cosa compro, mi diverto e come tutti quanti voi infilo la testa sotto la sabbia.

Solo la infilo in un modo diverso.

Orinoco Flow





INEZ  Quando conobbi
lesuberante e misteriosa sudamericana, per un attimo mi
parve di aver aperto la porta sulla felicità, la sua gioia di
vivere era inebriante e contagiosa, ma anche la sua fermezza
dintenti. Ma se mi colpì per la determinazione in principio,
mi colpì maggiormente per la sua determinata confusione infine.
Heisemberg ne sarebbe lieto: il suo unico neurone ruotava
allimpazzata folleggiando nel suo cervellino di gallina
rendendo onore al suo vecchio principio. O forse egli, come Newton,
ebbe unilluminazione da una casualità: ad uno cadde in testa
un pomo, laltro ebbe una tragicomica esperienza con la
sudamericana mononeuronale. Poco fotogenica, ma con un gran fisico
dal vero, invero, profondamente razzista, ancorata alle tradizioni
del suo paese, unica ad averlo lasciato senza averne bisogno.
Misteri di una fede, ennesima palla al piede, numero 36 nevvero,
che la rendeva bigotta e ottusa. Indossava sempre
i paraocchi e rifiutava categoricamente le mie stolte, amene,
insignificanti discettazioni intellettuali. Certo da uno stolto non
possiamo aspettarci altrimenti: le avessi messo una mano fra le
cosce ne avrei pacato la seccante favella, in fondo era quello che
voleva. Di lei non so nulla di più di quel che ho intuito: non
potevo chiederle del suo passato, del suo paese, del suo lavoro,
della sua famiglia, dei suoi amici, dei suoi interessi, dei suoi
vestiti, di quel botolo di cane che si portava appresso.
No se puede hablar insomma, però si lamentava perché diceva che ero silenzioso.
In compenso parlava lei e raccontava tante di quelle balle che se
le avessero tassate si sarebbe sanato il debito pubblico. La prima
che mi raccontò è stata la più esilarante: mi disse che era alta 1
metro e sessantacinque, fu allora che capii che laltezza di
una donna è al lordo dei tacchi!

Da questa tempesta di parole io ne
uscivo ubriacato, confuso, nauseato, ma riflettendo capivo che
avevo i pezzi di un mosaico che non combaciavano. Come uno specchio
riflette senza parlare, la caliente
Inez parlava senza riflettere.

Quando capì che non sarei stato il
suo zerbino mi disse che ero un uomo con le idee chiare, troppo in
gamba per lei, mi meritavo di meglio e così, [...]
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